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USA Tradizionale intervento presidenziale sullo «stato dell'Unione» 

Minacce di Reagan al Nicaragua 
Trionfalismo nel discorso al Congresso 

Ora si teme un'escalation del sostegno di Washington agli antisandinisti - Richiesta di stanziamenti per il missile «Mx»e difesa 
del progetto di «guerre stellari» - In politica interna polemica contro l'aborto - Un'oratoria profondamente intrisa di retorica 

NEW YORK — Ronald Rea
gan ha sciorinato dinanzi ai 
due rami del congresso in se
duta comune il suo campio
nario di ottimismo, di com
piacimento, di retorica e di 
trionfalismo per il 1985, anzi 
per 11 prossimo quadriennio. 
L'occasione gliel'ha offerta 11 
tradizionale appuntamento 
del .Discorso sullo stato del
l'Unione» che ogni anno, al
l'inizio di febbraio, i presi
denti americani debbono 
pronunciare dinanzi al de
putati, al senatori e agli altri 
grandi notabili della Confe
derazione. 

Per avere un'idea dell'ora
toria presidenziale basterà 
rifarsi a questa citazione te
stuale: «È giunta l'ora di pro
cedere verso una nuova, 
grande sfida, una seconda ri
voluzione americana della 
speranza e delle possibilità. 
Una rivoluzione che ci faccia 
toccare nuove vette del pro
gresso spingendo indietro le 
frontiere della conoscenza e 
dello spazio. Una rivoluzione 
dello spirito che faccia presa 
sull'anima americana ren
dendoci capaci di appellarci 
alla più grande forza che ab
biamo mai raggiunto. Una 
rivoluzione che porti al di là 
delle nostre coste l'aurea 
promessa della libertà uma
na in un mondo di pace». 

La ridondanza dell'elo
quio non è però l'unico dato 
che caratterizza questo di
scorso. Una novità politica, e 

di una certa gravità, Reagan 
l'ha enunciata, quando ha 
lasciato intravedere • una 
escalation nel sostegno alle 
forze che combattono per ro
vesciare il governo del Nica
ragua. «Il sostegno per l 
combattenti per la libertà — 
ha detto — è autodifesa, to
talmente compatibile con le 
carte dell'Onu e dell'Orga
nizzazione degli Stati Ameri
cani». Questa dichiarazione 
si inquadra in una più larga 
giustificazione dell'Interven
tismo americano: «Non pos
siamo trastullarci a fare gli 
innocenti all'estero in un 
mondo che non è Innocente. 
Né possiamo restare passivi 
quando la libertà è assedia
ta. Dobbiamo schierarci a 
fianco di tutti i nostri alleati 
democratici. Non dobbiamo 
deludere quelli che stanno 
rischiando la loro vita — in 
ogni continente, dall'Afgha
nistan al Nicaragua — per 
sfidare le aggressioni soste
nute dal sovietici e per ga
rantirsi quei diritti che sono 
stati t nostri fin dall'inizio». 

Se si eccettua questo pas
saggio minatorio, Il discorso 
è stato svolto interamente in 
una chiave Idillica, la più 
idillica versione della filoso
fia reaganiana. L'economia è 
più forte che mal. Le nostre 
alleanze sono più forti che 
mai. Abbiamo riassunto il 
ruolo storico di nazione gui
da del mondo libero. L'au
mento della forza militare 
americana ha indotto l'U-

WASHINGTON — Reagan inizia il suo discorso tra gli applausi 

Prima reazione della Tass: 
Vuol militarizzare lo spazio 

MOSCA — La prima reazione dell'agenzia sovietica Tass al tra
dizionale messaggio annuale del presidente americano, il suo 
discorso «sullo stato dell'Unione», non è delle più distensive. 
Reagan viene accusato di aver fatto «chiaramente capire di 
voler continuare la sua politica da posizione di forza» nei con
fronti dell'Urss, nonché di voler procedere «a tappe forzate \crso 
la militarizzazione dello spazio». 

nione Sovietica a tornare al 
tavolo del negoziato sul con
trollo delle armi. E per con
vincere l'URSS ad un accor
do è necessario che il Con
gresso, In primavera, voti gli 
stanziamenti per fabbricare 
l missili MX. Comunque il 
piano delle guerre stellari, 
«anche se non è stato ben ca
pito», rappresenta la «possi
bilità più carica di speranze 
dell'era nucleare». Non meno 
reaganlane sono state le 
enunciazioni attinenti agli 
affari interni: dalla riforma 
fiscale alla polemica contro 
l'aborto, dall'invito alle mi
noranze (i neri, gli ispanici, 
ecc.) a far conto non sull'as
sistenza che li manterrebbe 
in una condizione di dipen
denza, ma su se stessi, fino 
alla difesa della pena di mor
te, peraltro condivisa dalla 
maggioranza degli america
ni. 

Il presidente che più di 
tutti 1 suoi predecessori sa 
trasformare la comunicazio
ne politica in spettacolo non 
ha rinunciato al colpo di sce
na finale, la presentazione di 
due «eroi americani», seduti 
in tribuna accanto alla First 
lady. Erano due eroine, una 
ragazza fuggita dieci anni fa 
dal Vietnam senza nulla e 
senza conoscere una parola 
d'inglese, che sta per lau
rearsi all'Accademia milita
re di West Poìnt, e una bella 
signora nera di 79 anni che si 
è dedicata per anni ad assi
stere i bambini di mamme 

eroinomani, ad Harlem. • 
L'ovazione, ovviamente, 

non è mancata. Ma anche 
l'on. Robert Michel, leader 
della minoranza repubblica
na della Camera, aveva 
pronta la sua sorpresa: ha 
Intonato lo «Happy Blr-
thday» e ha diretto il coro de
gli auguri per il presidente 
che compiva 74 anni. Ma 11 
clima festoso è durato poco. 
La risposta dei democratici, 
trasmessa subito dopo da 
due network su tre, pur pie
na di elogi per l'abilità orato
ria del presidente, non gli ha 
concesso nulla nella sostan
za. Per dirla con le parole 
dell'on. Coelho, californiano, 
«Ronald Reagan ' è un'at
traente fasciatura su una fe
rita in supporazione». Per 
dirla con quelle di Mario 
Cuomo, governatore dello 
Stato di New York: «Sotto la 
poesia di Reagan c'è la prosa 
di un deficit tremendo». In
somma, per l democratici, 
Reagan più che un grande 
comunicatore è un grande 
verniciatore di una realtà as
sai più contraddittoria e in
quietante di ciò che appare 
dai suoi discorsi. Ma Rea
gan, si può star certi, non 
cambierà lo stile con cui par
la al paese. E non commette
rà mai l'imprudenza di am
mettere, come disse il suo 
predecessore repubblicano 
Gerald Ford, che «lo stato 
dell'Unione non è buono». 

Aniello Coppola 

GRAN BRETAGNA Il sindacato «NUM» rinnova l'appello per la riapertura delle trattative 

I tecnici tornano a sostenere i minatori 
L'intransigenza del governo Thatcher ha respinto il NACODS, che in ottobre aveva concluso un accordo separato con l'azienda del 
carbone, a tornare a fianco degli scioperanti - La vera natura della ristrutturazione dell'industria mineraria voluta dai conservatori 

Dal nos t ro corr ispondente 
LONDRA — Il sindacato dei 
minatori, NUM, rinnova 
l'appello per la riapertura 
delle trattative fin qui bloc
cate dall'intransigenza del
l'azienda del carbone, NCB, e 
del governo Thatcher. In 
questa ricerca di uno sbocco 
negoziale equilibrato dopo 
uno sciopero di undici mesi, 
11 NUM riscuote il pieno con
senso ed appoggio della con
federazione sindacale TUC e 
del Partito laburista. Ma, 
fatto ancor più significativo, 
il NUM è tornato ieri a rice
vere il sostegno del sindaca
to del tecnici e dei superviso
ri, NACODS (17 mila iscritti), 
che nell'ottobre scorso aveva 
concluso un accordo separa
to con l'azienda. 

E una svolta di un certo 
rilievo. Ad una conferenza 
stampa congiunta, a Shef
field. Scargill (NUM) e 
McNestry (NACODS) si sono 
presentati con la stessa piat
taforma rivendicativa chie
dendo la ripresa dei colloqui 

sul futuro dell'industria del 
carbone in Gran Bretagna. 
L'aut-aut che azienda e go
verno hanno tentato di im
porre al NUM è inaccettabi
le. Non si può infatti chiede
re al sindacato l'accettazione 
del piano dì chiusure e licen
ziamenti come condizione 
preliminare ad una nuova e 
conclusiva sessione negozia
le che verrebbe così svuotata 
del suo argomento principa
le. Al contrario, l'assurdo di-
cktat mette in forse anche 
l'intesa a suo tempo rag
giunta dal NACODS che in
fatti ne prospetta adesso la 
revoca. 

Azienda e governo, col 
NUM, hanno cercato di rial
zare il prezzo nel tentativo di 
imporre una «sconfitta umi
liante» ai 130 mila che incro
ciano le braccia dal marzo 
dell'84. Ma la manovra dura 
si rivela controproducente se 
il suo primo contraccolpo è 
quello di tornare a riallinea
re i due sindacati dei mina
tori. 

Ieri, a Sheffield, c'è stata 
l'attesa riunione del diretti
vo del NUM che ha preso in 
esame varie proposte ed ipo
tesi per il rafforzamento del
lo sciopero o per un muta
mento tattico atto a salva
guardare l'unità e la credibi
lità dell'organizzazione sin
dacale. Il fatto che il NA
CODS sia tornato a scendere 
in campo affiancandosi al 
NUM ha fatto slittare in 
avanti l'idea (ventilata nel 
Galles del sud e in Yorkshi-
re) di organizzare un «ritorno 
al lavoro in massa» anche 
senza un accordo con l'a
zienda. Il suggerimento ri
mane comunque sul tappeto. 
I pareri in proposito sono di
visi. C'è chi vi vede una va
riante tattica utile a preveni
re l'erosione della partecipa
zione (fino al temuto sgreto
lamento finale del fronte di 
resistenza). C'è invece chi ri
tiene (come lo stesso Scar
gill) che tale mossa sia pre
matura e che una ulteriore 
prova di combattività e di 

fermezza possa finalmente 
riuscire a far breccia nel mu
ro dell'intransigenza gover
nativa. 

Il leader laburista Neil 
Kinnock si è detto contrario 
ad un rientro al lavoro senza 
un chiaro e sicuro accordo 
preliminare con l'azienda. I 
motivi che possono tacita
mente ispirare la presa di po
sizione di Kinnock sono pro
babilmente diversi dalla rin
novata prova di attivismo 
che Scargill adesso chiede al
la base del suo sindacato. 
Kinnock teme infatti che il 
ritorno in miniera di una 
forza lavoro frustrata e ribel
le possa creare prolungate 
condizioni di conflitto, con
fusione e tensione difficil
mente ricomponibill. 

Ora, comunque, la parola 
dovrebbe ritornare alla trat
tativa. È quello che si augura 
la maggioranza dell'opinio
ne pubblica. Una parte degli 
stessi conservatori si rende 
conto di quanto possa essere 
dannoso il tentativo tha-

tcheriano di «sbaragliare» il 
NUM: di combattere cioè, 
ancora una volta, la guerra 
delle Falklands in patria 
contro quello che il premier 
ha definito da tempo come 
•il nemico interno». Dopo 
tante polemiche e mosse 
propagandistiche, sì è fatto 
strada il convincimento che 
la firma di un accordo va 
nell'interesse generale. 

Il NUM accetta la proce
dura di revisione circa la 
eventuale chiusura di questo 
o quel pozzo ma solo nei casi 
di comprovato esaurimento 
geologico o per ragioni di si
curezza (allagamenti e in
cendi). NCB e governo insi
stono invece per far passare 
una definizione ambigua, 
arbitraria e del tutto discuti
bile: ossia, la «non economi
cità» dì alcune miniere, so
prattutto quelle gallesi e 
scozzesi). La ristrutturazio
ne che il governo vorrebbe 
far passare è solo apparente
mente sorretta da argomen
tazioni «economiche» ogget

t ive . \ * - r ' *-••>• r 
Si tratta invece di un ten

tativo di «deregulation» con 
chiari fini politici: una ma
novra di forza per indebolire 
il potere contrattuale del 
NUM e per spostare gli equi
lìbri all'interno dell'indu
stria del carbone. I pozzi 
•moderni», come Selby, reso 
pienamente «produttivo» da 
investimenti per oltre un mi
liardo di sterline, verrebbero 
ceduti a condizioni ottimali 
(più macchinario, meno ad
detti) all'impresa privata. 
Quelli «vecchi), perché asse
tati di risorse finanziarie, 
verrebbero chiusi. Gli altri, 
mediocri, con una utilità 
marginale, potrebbero ma
gari essere gestiti sottofor
ma di cooperativa: parteci
pazione azionaria a chi vi la
vora, sussidi indispensabili 
da parte dello Stato. Questo è 
il progetto di smembramen
to dell'azienda nazionalizza
ta del carbone che la Tha
tcher ha in mente. 

Antonio Bronda 

La Tass: intervento di 
Cernenko al Politburo 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuovo colpo di 
scena sulla salute di Cernen
ko. Secondo un comunicato 
della TASS, diffuso ieri sera 
e letto dallo speaker del tele
giornale, il presidente sovie
tico avrebbe preso parte, 
svolgendovi un intervento, 
alla riunione del Politburo. 
La frase («Come ha sottoli
neato 11 compagno Cernenko 
Intervenendo alla riunio
ne...») indica In modo inequi
vocabile che l'estensore del 
comunicato intendeva far 
sapere che Cernenko era pre
sente di persona. Ciò sem
brerebbe contraddire piutto
sto platealmente le dichiara
zioni fatte recentemente dal 
direttore della Pravda, Afa-
naslev, alla tv italiana e sem
bra inserirsi in quell'altalena 
di versioni contraddittorie 
sulla salute del leader sovie
tico che ora lo danno per se
riamente ammalato, ora Io 
presentano come nel bel 
mezzodì un «normale» perio
do di riposo. 

Tra gennaio e Ieri — men
tre l'assenza della immagine 

del presidente sovietico toc
ca ormai i 42 giorni consecu
tivi — si è già assistito a due 
ondate di rivelazioni sulla 
malattia e a due ondate di 
smentite. Davvero un rebus? 
Balza agli occhi, comunque, 
l'insolita durezza del rilievi 
critici contenuti nel comuni
cato tanto sui risultati 
dell'«emulazlone socialista* 
nell'industria (dopo eh* il 
dato globale dell'84 è stato 
giudicato soddisfacente in 
precedenti documenti uffi

ciali), quanto sullo stato di 
preparazione dei lavori agri
coli. Risulta che la riunione 
del Politburo era allargata e 
che ad essa hanno preso par
te cinque ministri responsa
bili dei settori sotto accusa 
oltre a funzionari di alto 
rango, il che parrebbe ridur
re la probabilità che essa si 
sìa svolta fuori della sede 
normale al Cremlino. 

Il cenno all'intervento di 
Cernenko — per altro piutto
sto generico quanto a conte
nuti (l'importanza della que
stione di un buon andamen
to dei lavori agricoli prepa
ratori, avrebbe detto, t ra l'al
tro, il leader sovietico «è par
ticolarmente rilevante que
st 'anno in cui il partito e tut
to il popolo si apprestano al 
XXVII congresso») compare 
soltanto a metà del comuni
cato e sembrerebbe costitui
re anche un altro indizio di 
anticipo congressuale entro 
il 1985. Come dire, dunque, 
che non solo Cernenko non 
sta poi cosi male, ma che la 
preparazione del congresso 
procede regolarmente. 

Giulietto Chiesa 

INDIA 

Il governo 
non nomina 

ambasciatore 
a Parigi 

NUOVA DELHI — Mentre 
giorno dopo giorno si sco
prono nuovi tasselli dell'e
norme puzzle spionistico ve
nuto alla luce in India, il go
verno per ora ha deciso di 
non designare il suo prossi
mo ambasciatore a Parigi e 
di non esprimere per il mo
mento il gradimento per un 
nuovo ambasciatore france
se in India. La notizia veniva 
riportata ieri dal giornale fi
lo-governativo «Hindu», fin 
dall'in-.zio il più informato 
su tutta la vicenda che fino 
ad oggi ha portato all'espul
sione di due diplomatici per 
ognuno dei paesi coinvolti, 
cioè la Francia, la Germania 
Orientale, la Polonia e l'U
nione Sovietica. Secondo l'a
genzia stampa indiana Uni, 
gli espulsi tedeschi e polac
chi sono già partiti per rien
trare in patria con un aereo 
di linea sovietico. Stando in
vece al •Times of India» i due 
sovietici sarebbero partiti 
prima ancora che fosse pos
sibile muovere loro alcuna 
contestazione. Quanto ai 
francesi, il vice-addetto mili
tare tenente colonnello Bol-
ley è già rientrato a Parigi 
mentre l'ambasciatore Serge 
Bolde\alx sarebbe ancora in 
India. 

Trecentomila 
alle manovre 

militari 
USA-Seul 

PYONGYANG — Mentre in 
Corea del Sud sono in corso 
le esercitazioni militari con
giunte «Team-Spirit 85» tra 
gli eserciti statunitense e su
dcoreano, la Repubblica Po
polare Democratica di Corea 
ha reso noto alcune cifre su 
questo tipo di operazioni, che 
si ripetono annualmente dal 
1976. L'anno scorso vi avreb
bero partecipato ben 307.000 
effettivi di cui 60.000 ameri
cani. Si sarebbe fatto uso di 
bombardieri strategici B-52, 
di caccia-bombardieri F-16, 
della portaerei «Kitty 
Hawk», e per la prima volta 
gli enormi elicotteri ultra
moderni BIackhawk-UH-60-
A. Sarebbero intervenuti an
che aerei capaci di trasporta
re armi nucleari tattiche, co
me gli F-16, F-15, F-4, A-10. 
Leggendo i dati, contenuti in 
un documento del «Comitato 
Coreano di Solidarietà con i 
popoli del mondo» (della Re
pubblica Popolare Democra
tica di Corea), è evidente che 
nel corso degli anni l'impor
tanza delle manovre è anda
ta crescendo, con un sempre 
maggiore di uomini e mezzi. 

Telefonate 
a Valparaiso 
Vuscovic è 
ancora lì 

ROMA — «Ma perché vi inte
ressate tanto di lui?». Così, 
t ra l'imbarazzato e il provo
catorio, ha detto il capo della 
polizia di Valparaiso al sena
tore Gianfilippo Benedetti, 
comunista, ieri pomeriggio 
nel corso di due telefonate 
sulla sorte di Sergio Vusco
vic, intellettuale cileno, diri
gente democratico, arrestato 
mercoledì scorso a Valparai
so. 

Il senatore Benedetti ha 
telefonato qualificandosi co
me presidente della Giunta 
delle Immunità parlamenta
ri del Senato della Repubbli
ca italiana e ha chiesto di po
ter parlare con Vuscovic. 
Dall'altro capo del telefono 
vari tentativi di evadere la 
domanda, di far finta dì non 
sapere. Ma alla seconda 
chiamata una cosa è apparsa 
chiara: Vuscovic è proprio lì 
a Valparaiso. 

Quanto alla possibilità di 
parlargli — Benedetti ha ri
badito che Vuscovic, che di 
Valparaiso è stato sindaco, è 
in Cile su incarico dell'uni
versità di Bologna — la ri
sposta è stata: telefonate a 
Santiago al capo della poli
zia, oppure al ministro degli 
Interni, Jarpa. 

MEDIO ORIENTE 

La Siria vuole la pace 
ma e scettica su ciò 
che l'Europa può fare 

Conclusa con una conferenza stampa la visita a Roma del ministro 
degli Esteri siriano Faruk al Shara - Colloqui «utili e positivi» 

ROMA — Il ministro degli Esteri siriano Fa
ruk al Shara ha concluso ieri con una affolla
ta conferenza stampa la visita di due giorni a 
Roma, nel corso della quale ha avuto collo
qui — che egli stesso ha definito «utili e posi
tivi» — con Craxi e Andreotti ed è stato rice
vuto dal presidente Pertini. Le dichiarazioni 
di Faruk al Shara erano molto attese. Nel 
giro di consultazioni che ha portato Craxi e 
Andreotti, negli ultimi tre mesi, ad incontra
re 1 massimi dirigenti di Egitto, Arabia Sau
dita, Algeria, Tunisia e Giordania, oltre ad 
Arafat e 11 segretario della Lega Araba Kllbi, 
era emersa sui mass-media (e anche In certi 
ambienti politici) la tendenza a considerare 
la Siria, per così dire, «fuori dal gioco», in una 
posizione al tempo stesso di rigidità e di Iso
lamento. 

Non è questa l'Impressione che ha dato ieri 
Faruk al Shara, del resto ben conosciuto qui 
a Roma dove è stato per vari anni ambascia
tore del suo paese. Calmo, sicuro di sé, con 
tono pacato, non si è sottratto a nessuna do
manda, non ha eluso l problemi scottanti. Lo 
ha fatto, certo, ribadendo le posizioni del suo 
governo, ma ha tenuto al tempo stesso a 
esprimere una buona dose di disponibilità e 
di apertura, sia pure velata da accenti di 
marcato scetticismo (se non proprio pessimi
smo) sulle possibilità di un reale processo di 
pace. 

Così, rispondendo ad una nostra domanda 
sulle aspettative degli arabi — e quindi even
tualmente della Siria — verso la presidenza 
italiana della Cee e una sua possibile iniziati
va, ha risposto in sintesi: «La Siria appoggia 
ogni sforzo europeo per una pace giusta e 
globale, basata sul ritiro israeliano da tutti i 
territori occupati e sul diritto dei palestinesi 
a un loro Stato. Abbiamo sempre sottolinea
to la necessità di un ruolo europeo positivo e 
indipendente per la ricerca della pace. Ma 
non ci facciamo nessuna illusione sulle pos
sibilità reali della pace e sul volume dell'in
fluenza europea. Israele e gli Usa non hanno 
finora mostrato nessun segno che esprima 
disponibilità ad accettare una pace equa e 

globale: anzi l'appoggio illimitato degli Usa • 
rende Israele sempre più rìgido ed aggressl- ' 
vo. Nei contatti con i dirìgenti del paesi Cee ! 
abbìarrib constatato che anch'essi non si fan- . 
no troppe illusioni sulla possibilità di reallz- • 
zare la pace all'ombra di questo irrigìdlrnen- • 
to israeliano. Per questi motivi — ha conclu- [ 
so — abbiamo constatato che non vi è alPo-. 
rizzonte nessuna iniziativa europea». < 

E non c'è all'orizzonte, ha detto più avanti, • 
nemmeno la pace, che resta anzi «lontanissl- ' 
ma»: l'appoggio illimitato degli Stati Uniti, in ' 
tutti l campi ma anzitutto in campo politico, 
conferisce di fatto a Israele il diritto di veto « 
nel Consiglio di sicurezza; e proprio qui sono \ 
l maggiori ostacoli sulla via della pace. - ', 

Sul contatti e le Intese fra re Hussein, Ara- • 
fat e Mubarak, 11 ministro ha ripetuto dlplo- > 
maticamente che la Siria vuole una pace giù- ] 
sta e globale, aggiungendo che «qualsiasi \ 
tentativo di soluzioni unilaterali o parziali e 
non basate sulle risoluzioni dell'Onu compli
cherà le tensioni nella regione». Quali risolu
zioni dell'Onu? Ecco la risposta: «Le risolu
zioni dell'Onu dovrebbero essere prese nel lo
ro aspetto globale, e non parzialmente, come 
base per una soluzione di pace». 

Sulla situazione interna dell'Olp Faruk al 
Shara ha evitato ogni polemica affermando 
che «nel problemi organizzativi relativi al-
l'Olp la Siria non si intromette, sono proble
mi che riguardano solo 1 palestinesi». Per 11 
sud Libano, ha accusato Israele di manovra
re per evitare un ritiro veramente completo e 
per fomentare in quella regione sanguinosi 
incidenti al fine di farne ricadere la respon
sabilità sui governi di Beirut e Damasco; ma 
i libanesi «tengono alla loro unione nazionale 
e sono perciò" convinto che non ci saranne 
eccidi». Ha infine recisamente respinto ogn 
accusa di complicità con il terrorismo, che U 
Sirla «condanna sotto qualsiasi forma < 
aspetto», ed ha espresso amaro scetticismi 
(con puntate polemiche verso PIrak) stilli 
possibilità di composizione del conflitto ne 
Golfo. 

Giancarlo Lannutl 

Brevi 

Divergenze OLP - Giordania 
AMMAN — Il «Jordan Times» quotidiano dì Amman riportava ieri che il 
Comitato esecutivo delt'OLP nella nottata di martedì avrebbe deciso di non 
rispondere all'appello di pace di Re Hussein per una strategia comune di pace 
in Medio Oriente, per il permanere dì «divergenze significative» tra palestinesi 
e giordani suOa piattaforma negoziale. 

Incontro tra Luciano Lama e Solidarnosc 
ROMA — L'attuale situazione sindacale in Polonia è stata al centro dei 
colloqui che il segretario generale della Cgfl Lama. 3 segretario confederale 
Ceremigna e il responsabile dell'Ufficio internazionale Magno hanno avuto ieri 
con Jerry Milewski, responsabile dell'ufficio di coordinamento all'estero di 
Solidarnosc e Andrzey ChodakowsM, responsabile del comitato di solidarietà, 
italiano. I due esponenti hanno meontreto anche Andreotti. 

La Grecia non parteciperà più a manovre Nato 
ATENE — La Grecia non parteciperà più a esercitazioni militari congiunte 
della Nato finché l'Alleanza non modificherà il suo atteggiamento nei confronti 
della dìsputa tra Turchia e grecia sull'isola di Lemno. La notizia è stata 
comunicata ufficialmente ieri assieme all'annuncio della visita di Papandreu a 
Mosca dall'11 al 14 febbraio, nel corso della quale il primo ministro greco 
consegnerà all'Urss la dichiarazione di New Delhi sul disarmo nucleare totale. 

Reagan riceve Hawke 
WASHINGTON — Il presidente degG Stati Uniti Ronald Reagan ha ricevuto il 
primo ministro australiano Robert Hawke ed ha poi affermato che l'alleanza 
Anzus (Australia. Nuova Zelanda e Stati Uniti) è «molto salda». 

Perquisita sede ordine giornalisti cileni 
SANTIAGO DEL CILE — La polizia alena ha perquisito mercoledì la sede 
dell'ordine dei giornalisti cileni, confiscando materiale redazionale e copie 
della «Carta a los Periodistas» un ciclostilato che circola semiclandestinamen-
te dall'imposizione della censura, a 6 novembre scorso. Sempre ieri il governo 
ha fatto sapere che 110 oppositori arrestati mercoledì a Valparaiso si trovano 
in carcere di sicurezza in attesa che venga decisa la loro sorte. 

Relazione Raffaeli! alla Camera sull'Etiopia 
ROMA — La funzione svolta dal nostro paese in favore dell'Etiopia per 
vincere lo sterminio per fame e la siccità può essere considerato un valido 
modello per altri interventi di cooperazione allo sviluppo. Questo il parere del 
tutto personale espresso ieri dal sottosegretario agli Esteri Raffaelft nel suo 
intervento alla competente commissione della Camera per illustrare i più 
recente sviluppi dell'intervento italiano in Etiopia, per la quale sono stati spesi 
fino ad oggi 100 miliardi. 

LIBANO 

Si arrendono 
sequestratori 
di un aereo 

cipriota 
BEIRUT — Si sono arresi i 
21,15 di ieri i quattro seq 
stratorì dell'aereo cipriota, p 
so in ostaggio qualche ora j. 
ma nell'aeroporto della capi 
le libanese. I sequestratori h 
no rilasciato nove persone: 
membri dell'equipaggio e 
impiegati della compagnia < 
nese KLM, che si trovavan 
bordo del «Boeing 707» cip 
ta. I protagonisti dell'azione 
no sciiti. La loro resa è si 
negoziata da un dirigente 
movimento «Amai». Second 
polizia libanese i sequetra 
sono «amici e parenti di Ahi 
Aaref Raya e Hassan Mt 
Saadun, i due libanesi detei 
a Cipro di cui essi esigevan 
scarcerazione. Hassan Masi 
dirigente del movimento s< 
«Amai» il cui intervento 
sbloccato la situazione, ha 
chiarato: «Siamo contro i 
violenza, ma appoggiamo 1 
chieste di questi ragazzi p< 
scarcerazione dei loro con 
gni». 

Appello di democratic 
contro la repressioni 

ROMA — In occasione del sesto anniversario 
della rivoluzione iraniana deiril-12 febbraio 
1979, il responsabile del Centro di informazione 
degli intellettuali e artisti progressisti iraniani 
in Italia, lo scultore Reza Olia, ha diffuso un 
appello alle forze politiche e democratiche ita
liane perché siano solidali con la lotta di libertà 
che il popolo iraniano è ancora una volta co* 
stretto a condurre. 

Riferendosi alla rivoluzione dì sei anni fa, 
l'appello rileva che «poteva essere l'alba dì un 
nuovo futuro per il popolo iraniano, un'alba 
carica di speranze e di promesse nelle quali si 
riconoscevano tutti i democratici e ì progressi* 
sti, non solo dell'Iran. Ma nei sei anni trascorsi 
da allora quelle speranze si sono tragicamente 
logorate e la realtà dell'Iran è oggi addirittura 
più drammatica e dolorosa di quella antece
dente la rivoluzione. 

«Negati i più elementari diritti democratici, 
mortificate l'arte e la cultura, respinte le donne 
ad una condizione medievale, brutalmente cal
pestate le aspirazioni delle minoranze naziona
li e religiose, ridotta l'economia del Paese ai 
limiti del collasso, il popolo iraniano — prose
gue l'appello — si è visto ancora una volta co
stretto ad imboccare la strada della resistenza, 
di una lotta dura ed eroica, per la riconquista 
della propria dignità, pagando un prezzo eleva
tissimo di sacrifici e di sangue». Tutto ciò e 
aggravato dal protrarsi della guerra con llrak, 
che il regime porta avanti -rifiutando, anche 

dopo la liberazione del territorio nazional 
cupato, ogni spiraglio verso le trattative e s 
tando cinicamente il conflitto come strum 
di pressione e di ricatto sul suo stesso pop 

Dì qui l'appello «a tutte le forze demoi 
che italiane, ai partiti, ai sindacati, alle < 
nizzazìoni di massa e culturali, alle istitu 
del governo nazionale e locale, ai parlarne 
e agli intellettuali ed artisti ad essere so 
con la lotta del popolo iraniano, vittima * 
cupo oscurantismo e del potere repressi 
Khomeini». 

Iniziative in concomitanza con il sesto 
versano della rivoluzione sono state ad< 
anche dai «mugiahedin del popolo*. Oli 
una campagna «di mobilitazione popola 
Iran (ogni giorno giungono notizie di m 
stazioni e di scontri anche armati in vari* 
del paese) o intestata alla memoria di 1 
Kiabani e di Ashraf Radjavi (moglie del 1 
dei «mugiahedin») uccisi a Teheran 1*8 fel 
1982, sono stati organizzati per oggi man 
zioni e cortei in oltre venti capitali o { 
citta europee e di altri continenti. Una m 
stazione era prevista anche a Roma, ma 1 
zia non l'ha autorizzata «per motivi di < 
pubblico». 

Un appello alla solidarietà con i deten 
litici e con le forze dì opposizione iran 
venuto anche dair«OrganÌzzazione dei fi 
del popolo (maggioranza)», che domani 
già a Roma, nel teatro della Federazk 
PCI, ranniversario della sua fondazioni 
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